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strade e paesi

L o m b a r d i a In viaggio nei santuari del ciclismo più popolare
attraverso due zone, la Valtellina e la Valcamonica,
arricchite dal turismo e svuotate dall’emigrazione

Sul cucuzzolo della montagna
per far volare anche le Valli

..............................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DARIO CECCARELLI

OGGI IL GIRO D’ITALIA,

DOMINATO DA PANTANI,

CONSUMA IL SUO ULTIMO

ATTO NELLA TAPPA PIU’

DURA PASSANDO ATTRA-

VERSO LE MONTAGNE

DELLA STORIA

L ’ultima tappa del nostro
viaggio arriva dritta al cuo-
re. Il cuore di questo Giro

d’Italia e delle montagne lombar-
de,vistoche lambisceanche ilpar-
co dello Stelvio. Gli amanti del ci-
clismo, tutti affettuosamente un
po’ matti, lo chiamano anche il
«tappone»,nelsensodigrandetap-
pa, probabilmente decisiva ai fini
della classifica se Pantani non
avesse fattogli sconquassi che sap-
piamo. C’è infine chi lo confonde
con un grosso tappo (di bottiglia),
ma capita soprattutto a quei tifosi
che da troppo tempo aspettano sul
Mortirolo l’arrivo della carovana.
Un bicchiere di Sassella forse non
allunga la vita, ma di sicuro la mi-
gliora. Soprattutto in Valtellina,
terra assai cara agli amanti di Bac-
co.

In vino veritas. Largo quindi a
Marco Pantani che, oltre ad essere
il protagonista del Giro, è ancora
unavoltail favoritonumerounodi
questa straordinaria frazione che
da Madonna di Campiglio, vali-
cando quattro passi, arriva dopo
190 chilometri all’Aprica. Detta
così, sembra una passeggiata,
quattro passi appunto, attraverso
paesaggi di straordinaria bellezza.
In realtà è una fatica bestiale. Un
massacrolegalizzatocheseguiamo
congrandegodimento inpoltrona
davanti alla tv. Solo la faccia seria
diDavideCassani, oracommenta-
torea fiancodiDeZanmauntem-
po anche lui fachiro praticante, ci
ricorda quanta fatica fisica e men-
tale ci sia dietro a queste imprese.
Ma è solo il rimorso di un attimo.
Hai voluto labicicletta? Allorape-
dala,diceilproverbio.

Ma almeno i professionisti, per
sudaresettecamiciesulMortirolo,
vengono lautamente pagati. Non
tutti come Pantani (3 miliardi al-
l’anno), però qualcosa incassano.
Il fatto sorprendente è invece un
altro: che migliaia di ragionier
Bianchi e di dottor Rossi, cioè il
grande esercito dei cicloturisti,
facciano le stessa fatica boia dei
corridori veri solo per il gusto di
dire«anch’iohoscalatoilMortiro-
lo».

De gustibus. Quella dei ciclotu-
risti è una setta senza barriere so-
ciali e generazionali. Si trova di
tutto: padri di famiglia, stimati
professionisti, seriosi professori,
panciuti commercianti, pensiona-
ti baby, giovani disoccupati e gio-
vani rampanti, coppie e singles.
Un grande centrifugatore sociale,
insomma. Fatiche fantozziane:
Luigi Francesconi è un pensiona-
todi59annicheogniestatevienea
fare il pellegrinaggio sul Mortiro-
lo. Marisa, la moglie, lo accompa-
gnafacendogli scongiuri. «Loaiu-
to e prego il Signore che non gli
succeda niente. Non ascolta ragio-
ni. Per lui il ciclismo è una malat-
tia. Ma almeno è contento. E pen-
sare che a casa, quando deve spo-
stare un tavolo, fa di quelle sce-
ne...».

Maancheigiovaninonscherza-
no. Una donna sui trent’anni, Ma-
risa Pasinetti di Bergamo, fino a
due anni fa non sapeva neppure
chi fosse Pantani. Da quando il fi-
danzato le ha regalato una moun-
tain bike, è andata «fuori di testa.
Sì, è come un lavoro spiega» l’in-
cauto fidanzato. «Beve solo Gato-
rade, gira con frequenzimetro,
mangia solo carboidrati e carne
bianca.Unafollia».

Passo del Tonale, Gavia, Morti-
rolo, Valico di Santa Cristina. So-
no questi i punti caldi della tappa.
Il più alto è il Gavia (2621 metri),
maquellopiùattesoè sicuramente
il Mortirolo, una impennata di 8
chilometri con pendenze fino al
venti per cento. «Ormai è diventa-
to un simbolo» spiegaAlcide Mol-
teni, il sindaco di Sondrio. «Il
Mortirolo rappresenta, la monta-
gna, ilciclismopiùentusiasmante.
Oramai è nella ristretta cerchia
delle grandi montagne del cicli-
smo».

L’ex campionessa di sci Debo-

rah Compagnoni vive a Santa Ca-
terina Valfurva, un’importante
centro sciistico a metà strada tra il
Passo del Gavia e Bormio. Anche
lei stravede per labicicletta. «Amo
soprattuttolesalite.Perdiversian-
ni mi sono allenata pedalando sul
Gavia. Il ciclismo è uno sport uni-
co, sempre all’aria aperta e sempre
in contatto col pubblico. Poi que-
sti sono i miei posti, le mie monta-
gne. Qui vincono solo i campioni.
Pantani?Beh,è ilpiùforte.Mipia-
ce l’idea che pur venendodalmare
vadacosìbeneinmontagna».

Ritorno turistico? Figlia di al-
bergatori, laCompagnonimettein
guardiadagliindottiautomatici. Il
Giro è un’ottima pubblicità, a pat-
to però che ci sia bel tempo. Ma se
viene una bufera, come nel 1988
sul Gavia, l’impatto sul pubblico è
troppo duro. Bisogna incrociare le
ditaasperarenelsole».

Quelladioggièunatappalunga,
tortuosa, che ha il suo epicentro

nellaValtellina (Gavia,Mortirolo,
Aprica) e nella provincia di Son-
drio, ma che s’irradia anche nella
Val Camonica e nella provincia di
Brescia (Tonale,Edolo).Due real-
tà assai differenti da ogni punto di
vista. InValtellina, soprattuttonel
comprensorio di Bormio e Livi-
gno, c’èunturismoriccoeconsoli-
datocheperòinquest’ultimoanno
ha accusato qualche pesante scric-
chiolio. Solo Livigno catalizza il
50 per cento della domanda turi-
stica. Ma ci sono spinte contra-
stanti che non trovano soluzione.
«Abbiamo vini prestigiosi, ottimi
formaggi, due banche che funzio-
nano, un grande parco nazionale,
un tasso di disoccupazione molto
basso» spiega Piero Carnini, l’ex
segretario della Federazione di
Sondrio. «I problemi nascono dai
collegamenti e dalla gestione del
territorio e dell’ agricoltura. A
Lecco, fino a quando non verrà
aperto ilnuovo traforo, c’è l’effetto

imbuto.LoStelvioeilGaviaresta-
no aperti tre mesi all’anno. E nep-
pure, pena le solite code, si può
passare tutti dalla parte di Livi-
gno. Quanto alla ferrovia, nono-
stante i350miliardidiBurlando,è
ancora inadeguata». I collegamen-
ti sono essenziali, soprattutto in
unaregionecomelanostra».

Sondrio, nell’immaginario ita-
liano, è una città modello. In testa
alle classifiche sulla qualità della
vita, si gode anche una invidiabile
stabilità politica favorita dalla ri-
conferma, seimesi fa, dellaGiunta
di centrosinistra guidata dal sin-
dacoAlcidePalmiroMolteni.Cin-
que anni di buon governo, l’Ulivo
prima dell’Ulivo, con un piccolo
miracolo di moltiplicazione dei
paniedeipescitenendocontochei
Ds partivano da un risicatissimo
sei per cento. «Abbiamo superato
vecchie diffidenze» conclude Car-
nini «presentandoun’ampiacoali-
zione di gente motivata e compe-

tente, gente che lavora ed è stima-
ta nella società civile». Anche la
Provincia, che verrà rinnovata in
coincidenza delle Europe, è di
centro-sinistra. In caduta vertica-
le è invece laLega,costrettaareci-
tare un ruolo marginale nono-
stanteglialticonsensi(44percen-
to) raccolti in provincia. Ungran-
de scialo da imputare a una rap-
presentanza politica di scarsissi-
mospessore.

Anche se i treni non sono sem-
pre in orario, il problema della
Valtellina è proprio quello di
prendere la coincidenza giusta,
quella cioè di uno sviluppo armo-
nicoecontrollatodovesianovalo-
rizzati i prodotti locali e nuovi si-
stemi di vinificazione dei grandi
produttori.

«Il nostro sviluppo deve passa-
re attraverso il mantenimento e la
valorizzazione del nostro territo-
rio» dice il sindaco Molteni. «La
tragedia di Sant’Antonio Mori-

gnone ci ha imposto un segnale di
svolta.Nonsipotevapiùprosegui-
re nella cementificazione selvag-
gia. Anche per il turismo enoga-
stronomico l’ambienteèunnostro
valore aggiunto che ci valorizza.
Certe uve si possono coltivare solo
sui nostri terrazzamenti, così co-
me solo qui si possono fare certi
formaggi e certi frutti. La nostra
economia, che fortunatamente è
diversificata, e che quindi non pa-
tisce la disoccupazione, può trova-
reulterioreslancionellavalorizza-
zionedell’ambiente».

Tutt’altra situazione, invece, in
Valcamonica. Qui i treni proprio
nonarrivano.Aparte ilTonalee la
bossianaPontediLegno, chesono
realtàturisticheprivilegiate, ilma-
lessere cresce nelle altre zone, so-
prattutto nelle piccole frazioni
dell’alta valle dove la disoccupa-
zione è preoccupante. «Siamo in-
torno al 15 per cento» commenta
Domenico Ghirardi della segrete-
ria Cgil. «Molti vanno a lavorare a
Milano. Muratori, carpentieri,
operai generici. Si alzano alle cin-
que e tornano all’ora di cena. Altri
emigrano anche in Svizzera, dove
il lavoro non manca. Qualche an-
no dopo rientrano portando i loro
risparmi. Brutto segno: quando ci
sonotroppirisparmi,vuoldireche
l’economia non gira. Scendendo è
diverso, soprattuttoversoBrescia:
il lavoro si trova sempre, basta cer-
carlo. In alto invece c’è crisi dura.
Le grandi fabbriche languono o
chiudono. I laboratori tessili, per
ridurre i costi, vengono trasferiti
all’Est.Ancheigruppipiùsolidi la
Franzoni e l’Olcese, fanno investi-
menti solo al Sud, dove ci sono in-
somma degli incentivi. Il risulta-
to?Chepoiglioperai,e ipoveracci,
se la prendono con il meridione,
Roma ladrona, eccetera eccetera.
Non parliamo poi della montagna
dove i contadini sono completa-
mente abbandonati a se stessi».
L’unica fortuna è che la Lega, no-
nostante abbia dei consensi molto
alti nelle politiche, si polverizza
nelle elezioni amministrative.
Non hanno quadri, leaderpotabili
daproporre.Alpuntocheguidano
solo due comuni, Esine e Pianco-
gno,doveraggiungonopercentua-
libulgare. Il restoè inmanoal cen-
trosinistra.IlPolo?Tienebenepiù
in giù, dove l’economia ancora gi-
ra, e dove il lavoro non manca. Ma
non parliamo di nuovi idee o pro-
getti più ampi. Voli troppo alti.
Come chiedere a Cipollini di arri-
vare primo sul Mortirolo. Infatti,
perevitareequivoci, ègià tornatoa
casa.

I N F O
La tappa
nel
cuore
delle Alpi

IlGirod’Italia,
stradominato
daPantani,
arrivanelle
montagne
dellaleggen-
da.DaMa-
donnadi
Campiglioal-
l’Aprica,187
chilometri
passandoper
igrandipassi
chehanno
fattolastoria
delciclismo:
ilTonale
(1883metri), il
Gavia(2621),
il famigerato
Mortirolo
(1852)eilvali-
codiSanta
Cristina
(1627).Una
tappache
toccaduezo-
ne, laValtelli-
naelaValca-
monica,ca-
ratterizzate
dastoriee
problemidi-
versi. Ilricco
turismospor-
tivoedeno-
gastronomi-
codellapro-
vinciadiSon-
drio,contrap-
postoallain-
cipientepo-
vertàdegli
emigranti
dell’Altavalle
Camonica.

I tapponi alpini
sono stati
decisivi per il
Giro
di Pantani.
Oggi tocca al
Gavia e al
Mortirolo,
con arrivo
all’Aprica

I l c a s o

Grandi vini, la Regione fa acqua

C omeallaNasasi failcontoallarovescia. Il
giorno fatidico, senonci sonoaltri impre-
visti,dovrebbeessereil25ottobre.Meglio

tardi che mai, dicono a Lecco, anche se 10 anni
diritardononsonopropriobruscolini.

Tocchiamo ferro. La Valtellina, e con essa
tutti i turisti che da una vita
sono in coda, festeggerà, con
l’apertura del traforo del Bar-
ro, un evento quasi memora-
bile: la fine di uno dei più
grandiincubiviabilisticidella
nostra storia. Con questo tun-
nel,chedaMonzaaColicota-
glierà via l’imbuto di Lecco, i
tempi d’ingresso in valle sa-
ranno enormemente ridotti.
A parte i meccanicidelle offi-
cine Aci, che non avrannopiù
il lavoroassicuratosottocasa,

ci sono vantaggi per tutti. Anche per il turismo
che,negliultimitempi,hatiratoilfreno.

«Parliamoci chiaro dice Mario Cotelli, l’ex
commissario tecnico della valanga azzurra di
Thoeni e Gros. «Questo traforo toglie un disa-
giocheeradiventatoinsopportabile.Benvenga,

ma con esso devo cambiare anche il modo di
concepireilturismo.IlGirod’Italianonrisolvei
nostriproblemi. Passata la tapparestanosolo le
cartacce. Diciamo la verità: la tremenda fatica
dei corridori non dà un messaggio molto invi-
tante. Chi viene nella nostra valle cerca pace,
tranquillità, armonia,silenzio.Nonglisforziso-
vrumanidiPantani.Ilturistavuoleambientipu-
liti, integri,perstareall’ariaapertaefareunava-
canzagradevole.Manoicosaglioffriamo?Stra-
de ingorgate, paesi pieni di macchinee discote-
che, sporcizia, rumore. Mancano i servizi, que-
sto è il vero problema. I commercianti pensano
soloai loronegozimanoncapisconocheituristi
stranieri, se vedono i gipponi davanti alle vetri-
ne, la prossima volta vanno in Alto Adige, dove
invece c’è una consolidata cultura dell’ospitali-
tà». Cotelli, che lavora come consulente per il
Credito Valtellinese, lancia l’allarme. «Que-
st’anno le presenze si sono ridotte. La guerra?
Può darsi, ma io credo che sia soprattutto un
problema di soldi. Quando mancano, si taglia il
superfluo. Previsioni perl’estate? Mah, finora i
telefoninonsquillano».

Oltre al turismo, in queste zone ci sono altre
duecarteimportantidagiocare:iparchiprotetti

e la valorizzazione di alcuni famosi prodotti
enogastronomici, come paste, formaggi, frutta,
vino e liquori. Un invidiabile patrimonio, non
sempregestitonelmodomigliore. Ilparcodello
StelvioceloinvidianotuttispiegaSilvioPirova-
no, responsabile delle aree protette in Lombar-
dia. «Purtroppo lo gestiscono tre province di-
verse senza coordinarsi. Ognuno va per la sua
strada, ma i cervi non hanno confini. Un cervo
di Bolzano non è diverso da un cervodi Sondrio
o di Trento. Qui abbiamo aree immense con
aquile, camosci, stambecchi, gipeti, galli di
montagna. PeccatochelaGiuntaRegionaleab-
bia presentato una nuova legge che riduce del
60% le aree protette. È pazzesco, ma siamo an-
cora a questi livelli. Anche nel Parco dell’Ada-
mello, il bracconaggio, soprattutto nell’Alto
bresciano, è molto pesante. La Lombardia, co-
meparchi,èunadellezonepiùricched’Europa.
Solo sulla carta, però. La Regione non fa nulla.
Sembracheiparchiledianofastidio.

La vinocultura in Valtellina, grazie anche a
unastraordinariaesposizionesolare,haunatra-
dizione antica. Ma ci sono anche nuove spinte
che vengono da produttori che puntano alla va-
lorizzazionedellaterraedei loroprodottipiùca-

ratteristici. Uno di questi è Domenico Triacca,
proprietariodiun’aziendachedaoltreunsecolo
lavora nel settore. I suoi fiori all’occhiello sono
lo Sforzato, ilPrestigio, il Riserva, vininobili la-
vorati con un sistema elettronico che per ogni
prodotto inserisce un programma diverso. Ve-
ramente innovative comunque sono le sue vi-
gne. Tutte terrazzatea ciglioni,neutralizzano le
forti pendenze con dei viottoli percorribili da
piccoli trattori. «In questo modo dimezziamo la
fatica, le ore di lavoro e i costi» spiega Triacca.
«Inpiùassicuriamounsistemadidrenaggiona-
turale del territorio. L’acqua, trattenuta dalle
terrazze, evapora alla luce del sole. Ormai sono
50iproduttoricheseguonoquestosistema.«Un
sistema ideale per una valle, come lanostrache
porta ancora le ferite di tanti dissesti idreologi-
ci» spiega Sergio Fumasoni, assessore all’agri-
coltura della Provincia. «Solo la Regione Lom-
bardia, che preferisce far scorrere incautamen-
te l’acquaa valle, nonnehacolto l’importanza».
Con questo progetto, opportunatamente soste-
nuto, la nostra agricoltura ritroverebbe slancio.
Formigoni, evidentemente, preferisce che si
abbandoninotuttelevigne».

Da.Ce.


